
PIER PAOLO PASOLINI, RAGAZZI DI VITA         (di Flaminio POGGI) 

 

 

1. Una prima premessa: Pasolini romanziere 
 

2 raccolte di racconti:  

 Amado mio, uscito postumo, 

riunisce due racconti giovanili 

 Alì dagli occhi azzurri (1965) 

4 romanzi:  

 Il sogno di una cosa (1962) 

 Ragazzi di vita (1955) 

 Una vita violenta (1959)  

 Petrolio (1993)  

 

2. Una seconda premessa: una presentazione 

preliminare di Ragazzi di vita 
 

Luperini: «Ragazzi di vita è formato da otto 

capitoli, che possono essere letti anche come 

racconti autonomi. I dialoghi sono in dialetto 

romanesco, mentre nelle parti connettive al 

prevalente italiano letterario si uniscono inserti 

gergali. Fra la varie figure giovanili spiccano quelle 

del Riccetto, che, dopo varie imprese teppistiche, 

alla  fine  sceglie  il lavoro e si integra nella società, 

di Amerigo,  forte  e  sicuro  di sé  e  ribelle  sino al  

suicidio, e di Genesio, timido e pensoso, che muore nel tentativo di mostrare a se stesso una forza non ancora 

raggiunta». 
 

3. Avvicinamento ai Ragazzi di vita 
 

3a.Ottobre ’49: lo scandalo 
 

Segnalazione dei carabinieri di Cordovado, Legione territoriale di Padova, il 15 ottobre 1949: «Dalla voce 

pubblica, poiché il fatto ha suscitato scandolo [sic], quest’Arma è venuta a conoscenza che il nominato Pier 

Paolo Pasolini da Casarsa, circa dieci giorni fa si portò in Ramuscello, adescando i minorenni».  
 

Pasolini, Lettera a Mautino, 29 ottobre 1949: « Mia madre ieri mattina è stata per impazzire, mio padre è in 

condizioni insostenibili: l’ho sentito piangere e gemere tutta la notte » 
 

3b. Gennaio ’50: Roma 
 

4. PPP e Roma 
 

Pasolini, in «La Fiera letteraria», n. 26, 30 giugno 1957: «Roma nella mia narrativa ha quella fondamentale 

importanza […] in quanto violento trauma e violenta carica di vitalità, cioè esperienza di un mondo e quindi 

in un certo senso del mondo. Nella narrativa Roma è stata la protagonista diretta non solo come oggetto di 

descrizione o di analisi, ma proprio come spinta, come dinamica, come necessità testimoniale». 
 

Siciliano, Vita di Pasolini, Milano 2005: «Gli autobus che attraversano il centro da Monteverde alla Stazione 

Termini, la Circolare rossa, i pisciatoi di Lungotevere: PPP scrive di tutto: caldarrostai e piccoli giocatori di 

football, ragazzi che vanno a ‘rubbà’ per comprarsi un maglione celeste visto in vetrina, o che calano 

sottoponte per farsi la marchetta col ‘froscio’. Intorno, i ruderi del Colosseo, del Teatro Marcello, i cadenti 

palazzi umbertini dai pesanti cornicioni: sembra che PPP scriva senza respiro per impossessarsi più che può 

della città: dall’individuazione di un dettaglio il suo occhio si solleva sopra l’intrico dei vicoli fino a perdersi 

sui prati spelati delle periferie».  
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Cfr. in particolare: 

- Squarci di notti romane, 1950; 

- Notte sull’ES, 1951; 

- Studi sulla vita del Testaccio, 1951;  

- Appunti per un poema popolare, 1951-52;  

- Dal vero, 1953-54.  
 

5. La struttura ad episodi e i procedimenti romanzeschi (tra separazione e unione) 
 

 Ripetizione di un medesimo schema narrativo.  

 Intromissione del tragico. 

 Inserzione di flash-back e ritorni temporali.  
 

Rdv, II: «In quei due anni il Riccetto s’era fatto un fijo de na mignotta completo». 
 

6. “Personaggi” e dinamiche ambientali 
 

7. La trama 
 

Salinari,  La questione del realismo, Firenze 1960, p. 57: «Attraverso alcuni momenti della vita di un gruppo 

di bulli […] ci vengono dinanzi agli occhi i paesaggi squallidi della periferia, Pietralata, Gordiani, 

Primavalle, Donna Olimpia e le strane fisionomie di questi ragazzi, ladruncoli ma sempre affamati, corrotti 

ma generosi, spavaldi e timidi, scafatissimi e ingenui, spensierati e insoddisfatti. La città esercita su di loro 

un fascino irresistibile ed essi vi si muovono, per giorni e notti intere, con un vagabondare inquieto e senza 

scopo, ai margini di ogni legge e di ogni consuetudine civile, insidiati dai pederasti o a caccia di donne, 

contenti della piccola truffa che permetta loro di vivere senza pensieri per un giorno o due».  
 

7a. Primo capitolo: Il Ferrobedò 

 Verso la fine della guerra a Monteverde [durata: un giorno] 

 Nell’immediato dopo guerra (1944) [durata: un giorno] 

7b. Secondo capitolo: Il Riccetto 

 Estate 1946 [durata: qualche settimana] 

7c. Terzo capitolo: Nottata a Villa Borghese 

  Estate 1947 [durata: due giorni e una notte] 

7d. Quarto capitolo: Ragazzi di vita 

  Estate 1947 [durata: qualche settimana] 

7e. Quinto capitolo: Le notti calde 

  1947 [durata: qualche mese] 

7f. Sesto capitolo: Il bagno sull’Aniene 

 1950 [durata: un giorno] 

7g. Settimo capitolo: Dentro Roma 

  1950 [durata: una notte] 

7h. Ottavo capitolo: La Comare Secca 

 1950 [durata: una mattinata] 
 

8. Il linguaggio 
 

8a. Il gergo-dialetto  
 

Rdv, VIII: Uno di quei quattro cinque era il Caciotta. «Magara,» stava dicendo nostalgicamente, quando 

Genesio e gli altri pischellini s’accostarono, «magara che fusse venuta de moda ’anno scorzo, sta  canzona!» 

A cantare quella canzone era il Zinzello, che, forse insoddisfatto del bagno del sabato, era tornato a darsi 

un’insaponata, stavolta senza i due cani. Gridava disperato, con quanta voce aveva nei polmoni, ignudo e 

secco come un alcione, dietro una fratta: 

«I’ songo carcerato e mamma more…» 

«Pecché vorressi che sta canzona fusse stata de moda ’anno scorzo?» s’informò Alduccio, ch’era lì, cogli 

occhi rossi di sonno come due cicatrici. 
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«Pecché-e?» disse il Caciotta, «ma pecché quanno che stavo a Porta Portese, ’anno scorzo, me la sarebbe 

potuta cantà!» 

«Capirai,» ghignò Alduccio. 

«Sa’ quanto me sarebbe annato de cantà sta canzona!» proseguì entusiasmato e patetico il Caciotta, «quanno 

che stavo in carcere io pure! Ammazzate! Me ’a sarebbe cantata de sera, prima d’annà a dormì.» E con tutta 

la passione, si mise a cantare pure lui dietro al Zinzello […]. 

«Te ’hanno fatto piccolo er mazzo, eh!» disse fatale il Begalone, «quanno che stavi carcerato!» 

«Che vòi fa!» disse il Caciotta, interrompendosi per un momento di cantare. 

«Ma li mortacci sua,» mormorò Genesio, accigliato a mezza voce, standosene accoccolato poco più sopra 

sull’orlo slabbrato della scesa. 
 

8b. La lingua letteraria 
 

- uso estetizzante 

- uso simbolico 

- uso grottesco e/o sentimentale: gli adulti e i ragazzi sono oggetto di metamorfosi grottesche (in 

«rapaci», «bacarozzi», «gallinacci» ecc., con una buona dose di ironia crudele); i bambini più piccoli 

sono oggetto di un trattamento più scopertamente sentimentale [pascoliano] (si trasformano così in 

uno «sciame» di vespe o di uccelletti e quando parlano «cinguettano»); 

- uso “didascalico”: questo uso riguarda soprattutto gli aggettivi (più raramente gli avverbi), che 

postillano i dialoghi, e ne riscattano la necessaria convenzionalità illustrando la psicologia dei 

personaggi e motivandone i comportamenti (così il Riccetto si mette a cantare «filosoficamente», poi 

parla con «voce patetica», va a fare una passeggiata «per semplici ragioni sentimentali»). 
 

Rdv, V: «Come imboccarono la Casilina, cominciò a soffiare il vento e delle colonne di polvere bianca e di 

immondezza cominciarono a girare qua e là sui larghi e sugli spiazzi, suonando sui fili della ferrovia di 

Napoli come su una ghitarra. In  quattr’otto, dietro tutto quel bianco il cielo si fece nero, e contro quel 

fondale nero come l’inferno, le facciate rosa e bianche della Casilina brillavano come carte di cioccolatini. 

Poi anche quella luce si offuscò, e tutto fu scuro, spento, ormai freddo, sotto gli sfregamenti delle ventate che 

riempivano gli occhi di granelli di polvere».  
 

8c. La contaminatio tra i due principali livelli linguistici 

 

9. Materiali e ideologia 
 

9a. Il piano dell’impegno etico-politico: il rapporto col modello narrativo del Naturalismo 
 

9b. Il piano ideologico: il mito della vitalità primigenia, pura e selvaggia e della sua corruzione 
 

Doppia dicotomia: 
- la prima: da una parte, il mondo capitalistico-borghese; dall’altra, il sottoproletariato: 

Pasolini in J. Duflot, Entretiens avec PPP, Paris 1970, p. 94: «La barbarie primitiva ha qualcosa di 

puro, di buono; la ferocia non vi appare che in rari casi eccezionali. In ogni caso, più essa è 

primitiva, e meno è ‘interessata’, calcolata, aggressiva, terrorista»;  

Tolstoj: «il popolo è un grande selvaggio nel seno della società». 

- la seconda: da un lato gli adulti; dall’altro, i piccoli borgatari 
 

Rdv, II: «Si tolse il sombrero, e corse verso il frangente. Stette lì a pensarci mezz’ora, mettendo prima un 

piede in acqua e levandolo, poi andando avanti fino a che l’acqua gli arrivava ai ginocchi, facendo uno 

zompetto ogni volta che veniva l’ondata, che pareva gli dessero una pedata nel sedere. […] Finalmente si 

decise e si buttò dentro come una paperella». 
 

Rdv, VIII: «Il Riccetto […] in mezzo al fiume alzava una moina che non finiva mai. Sbatteva le braccia 

come spatoloni acciaccando l’acqua e alzando secchi di schiuma, andava sotto con la capoccia tirando su il 

sedere come una papera, faceva il morto a galla con la pancia in fuori cantando a tutta callara». 
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9c. Una conferma del percorso delineato: la lettera di Pasolini a Garzanti  
 

Pasolini: «La mia poetica narrativa consiste nell’incatenare l’attenzione sui dati immediati. E questo mi è 

possibile perché questi dati immediati trovano la loro collocazione in una struttura o arco narrativo ideale che 

coincide poi col contenuto morale del romanzo. Tale struttura si potrebbe definire con la formula generale: 

l’arco del dopoguerra a Roma, dal caos pieno di speranze dei primi giorni della liberazione alla reazione del 

’50-51. È un arco ben preciso che corrisponde col passaggio del protagonista e dei suoi compagni (il 

Riccetto, Alduccio, ecc.) dall’età dell’infanzia alla prima giovinezza: ossia (e qui la coincidenza è perfetta) 

dall’età eroica e amorale all’età già prosaica e immorale. A rendere ‘prosaica e immorale’ la vita di questi 

ragazzi (che la guerra fascista ha fatto crescere come selvaggi: analfabeti) è la società che al loro vitalismo 

reagisce ancora una volta autoristicamente imponendo la sua ideologia morale. Badi che tutto questo resta 

‘prima’ del libro: io come narratore non interferisco».  
 

1. Io come narratore non interferisco 

2. Incatenare l’attenzione sui dati immanenti. 

3. Dall’età eroica e amorale all’età già prosaica e immorale. 
 

Conferme: 

1. Il bagno nel fiume. Pasolini: «Il Riccetto, nel primo capitolo del romanzo, andando in barca con 

alcuni amici sul Tevere – “regazzino”, ma già esperto di tutte le bassezze, ladro, senza scrupoli, ecc. 

– ad un certo momento si getta a nuoto per salvare una rondine che sta affogando sotto Ponte Sisto. 

Nell’ultimo capitolo, affoga sull’Aniene un ragazzetto, Genesio […], e il Riccetto, già quasi 

giovanotto, non muove un dito per salvarlo. Tra questi due momenti si svolge tutto l’arco narrativo. 

Alla fine del romanzo, […] il Riccetto è ormai perso tra gli altri, un anonimo: un giovanotto o quasi, 

che fa il manovale a Ponte Mammolo, chiuso nell’egoismo, nella sordidezza di una morale che non è 

la sua»; 

2. Roma.  

 

Rdv, I: «Il Riccetto s’allontanava, trascinato forte dall’acqua: lo videro che rimpiccioliva, che arrivava a 

bracciate fin vicino alla rondine, sullo specchio d’acqua stagnante, e che tentava d’acchiapparla. “A 

Riccettooo,” gridava Marcello con quanto fiato aveva in gola, “perché nun la piji?” Il Riccetto dovette 

sentirlo, perché si udì la sua voce che gridava: “Me pùncica!” “Li mortacci tua,” gridò ridendo Marcello. Il 

Riccetto cercava di acchiappare la rondine, che gli scappava sbattendo le ali e tutti e due ormai erano 

trascinati verso il pilone dalla corrente che lì sotto si faceva forte e piena di mulinelli. “A Riccetto,” 

gridarono i compagni dalla barca, “e lassala perde!”. Ma in quel momento il Riccetto s’era deciso ad 

acchiapparla e nuotava con una mano verso la riva. “Tornamo indietro, daje,” disse Marcello a quello che 

remava. Girarono. Il Riccetto li aspettava seduto sull’erba sporca della riva, con la rondine tra le mani. “E 

che l’hai sarvata a ffà,” gli disse Marcello, “era così bello vedella che se moriva!” Il Riccetto non gli rispose 

subito. “È tutta fracica,” disse dopo un po’, “aspettamo che s’asciughi!” Ci volle poco perché s’asciugasse: 

dopo cinque minuti era là che rivolava tra le compagne, sopra il Tevere, e il Riccetto ormai non la 

distingueva più dalle altre».  
 

Rdv, I: «Da Monteverde Vecchio ai Granatieri la strada è corta: basta passare il Prato, e tagliare tra le 

palazzine in costruzione intorno al viale dei Quattro Venti: valanghe d’immondezza, case non ancora finite e 

già in rovina, grandi sterri fangosi, scarpate piene di zozzeria. […] Il Ferrobedò lì sotto era come un 

immenso cortile, una prateria recintata, infossata in una valletta, della grandezza di una piazza o d’un 

mercato di bestiame».  
 

Rdv, VII: «Da quand’erano crollate le Scuole il Riccetto non s’era fatto più vedere in quei paraggi: e quasi 

quasi faceva fatica a riconoscerli. C’era troppa pulizia, troppo ordine, il Riccetto non ci si capacitava più. La 

Ferrobedò, lì sotto, era uno specchio: con le ciminiere alte, che quasi raggiungevano la strada dal fondo del 

suo valloncello, con gli spiazzi pieni di file ordinate di traverse accatastate alla perfezione, con i fasci di 

binari che luccicavano intorno a qualche vagone immobile e nero, con le file dei magazzini che, almeno 

dall’alto, parevano sale da ballo, tanto erano puliti, coi loro tetti rossicci tutti uguali in fila. Pure la rete 

metallica, che seguiva lungo la strada la scarpata cespugliosa sopra la fabbrica, era nuova nuova, senza un 

buco».  
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9c. Il conflitto tra il piano politico e il piano ideologico 
 

9d. Il piano viscerale-psicologico 
 

 Analogie sotterranee tra diversità 
 

 Il fascino della corruzione  
 

Salinari, op. cit., p. 60:  PPP «sceglie apparentemente come argomento il mondo del sottoproletariato, ma 

appunta il suo interesse – con un gusto quasi morboso – sugli aspetti più sporchi, abbietti, sordidi, scomposti 

e torbidi di quel mondo. Il fango, la sporcizia, la polvere, la zella, dominano in tutte le sue pagine; il grasso, 

il sudore, i cattivi odori, la impudicizia ne sono il contenuto. […] L’elemento dominante, cioè, è quel puzzo, 

quella sporcizia fisica e morale. È facile qui […] scorgere sotto il falso verismo delle parole il torbido 

dell’ispirazione».  

 

 


